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COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI UMANI

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 15 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulla missione svolta a New York in occasione della

68ma Sessione dell’Assemblea generale delle Nazioni

Unite (23-27 settembre 2013).

Mario MARAZZITI, presidente, ritiene
opportuno richiamare brevemente l’atten-
zione dei colleghi sulla centralità del tema
dei diritti umani e sensibilizzarli all’atti-
vità del Comitato che se ne occupa.

Ricorda che l’ordine del giorno reca le
comunicazioni su due missioni recente-

mente svolte da componenti del Comitato
nell’ambito delle tematiche riguardanti la
tutela dei diritti umani nel mondo.

Segnala che la prima missione è quella
effettuata a New York in occasione della
68ma Sessione dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite svoltasi dal 23 al 27
settembre 2013 ed alla quale ha preso
parte nella qualità di Presidente del Co-
mitato Diritti Umani, insieme ai colleghi
Bergamini e Manciulli.

Nel far presente di aver predisposto
una dettagliata relazione sugli esiti della
missione, che deposita agli atti della Com-
missione (vedi allegato 1), ritiene di sof-
fermarsi su alcuni punti in essa trattati.

Innanzitutto, come osservazione di ca-
rattere generale, segnala il lavoro impor-
tante svolto dalla delegazione che ha so-
stenuto e qualificato la missione governa-
tiva, attraverso una efficace azione di
diplomazia parlamentare.
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Ricorda poi alcuni incontri di partico-
lare importanza da lui svolti in qualità di
presidente del Comitato Diritti Umani,
come quello con il vicesegretario generale
per i diritti umani, quello – svolto insieme
alla collega Bergamini – con la Rappre-
sentante speciale del Segretario generale
per la violenza sessuale in situazioni di
conflitto e quello con l’Alto Rappresen-
tante del Segretario generale per la « Al-
liance of Civilizations ».

Richiama il colloquio avuto con il rap-
presentante del World Food Program per
la Siria, nel corso del quale è stato af-
frontato, tra gli altri, il complesso tema del
finanziamento del programma, argomento
discusso anche con il vicesegretario gene-
rale per gli affari umanitari nell’ottica di
valutare la possibilità di ricorrere ai fondi
bancari sequestrati al regime siriano.

Intende, quindi, sottolineare il rilievo
dell’incontro con la delegazione iraniana e
su quanto in quella sede è emerso ri-
guardo alla situazione siriana.

Ricorda il grande ruolo avuto dall’Italia
sui temi della Somalia, sulla quale si è
tenuto uno Special event, e del Sahel per
il quale, come noto, Romano Prodi è
Special envoy per le Nazioni Unite.

In merito all’incontro avuto con
l’OCHA, evidenzia come sia stato fatto
notare che l’Italia deve ancora versare
alcune somme, già stanziate ma non an-
cora erogate. La delegazione ha raccolto
tale sollecito e si è detta disponibile a
riferire alle competenti autorità nazionali.

Conclude segnalando che, nel colloquio
con la delegazione del Pakistan, è stato
affrontato, tra gli altri, il tema della pena
di morte. Considerato che, circa dieci
giorni fa, il governo pakistano si è impe-
gnato ufficialmente ad un rinnovo della
moratoria sulla pena di morte, propone di
congratularsi, richiamando alla delicatezza
del tema.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD)
chiede notizie riguardo alla riunione del-
l’IGAD Partners Forum sulla Somalia.

Mario MARAZZITI, presidente, in rispo-
sta alla collega Quartapelle Procopio, os-

serva che si è trattato di un incontro di
alto livello, presieduto dal Ministro Bo-
nino, che, a suo avviso, ha consentito
all’Italia un recupero della credibilità po-
litica internazionale nell’area. Da quanto
emerso, la Somalia ha grande fiducia nel-
l’aiuto italiano, specie negli ambiti dello
State-building, delle competenze giuridiche
e della formazione delle forze armate e di
polizia.

Sulla missione svolta a Bruxelles in occasione della

Riunione interparlamentare organizzata dalla Com-

missione affari esteri e dalla Sottocommissione di-

ritti umani del Parlamento europeo (25 settembre

2013).

Michele NICOLETTI (PD) deposita agli
atti della Commissione una relazione sulla
missione da lui svolta (vedi allegato 2),
osservando che la relazione stessa rico-
struisce analiticamente i lavori della riu-
nione. Desidera richiamare l’attenzione, in
particolare, su tre punti.

Innanzitutto, segnala l’esigenza di un
coordinamento sul tema dei diritti umani
da parte di tutti gli Stati membri; al
riguardo fa presente di aver richiamato, in
sede di riunione, la recente tragedia di
Lampedusa come chiaro esempio di una
situazione che non può essere fronteggiata
dal singolo Paese ma che necessità di una
più forte strategia unitaria.

In secondo luogo, raccomanda la coe-
renza tra i diversi livelli di intervento, sia
nell’ambito delle missioni umanitarie che
nell’ambito delle attività economiche.

Infine, ribadisce la forte esigenza di
coerenza tra politica la estera e la politica
interna di ciascuno Stato membro, in tema
di diritti umani.

Conclude formulando l’auspicio che,
anche in vista del semestre di presidenza
italiana dell’Unione europea, la Commis-
sione possa affrontare fattivamente il tema
dei diritti umani.

Mario MARAZZITI, presidente ringrazia
il collega Nicoletti per la sua relazione e,
nel condividere il suo auspicio finale, os-
serva che il Governo italiano potrebbe

Martedì 15 ottobre 2013 — 52 — Commissione III



qualificare il proprio semestre di presi-
denza dell’UE caratterizzandolo sull’atten-
zione ai diritti umani.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara svolte le comunicazioni in titolo.

La seduta termina alle 14.40.

COMITATO PERMANENTE SULLA POLITICA

ESTERA E LE RELAZIONI ESTERNE DEL-

L’UNIONE EUROPEA

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 15 ottobre 2013. — Presidenza
del presidente Deborah BERGAMINI. –
Interviene il viceministro degli affari esteri,
Bruno Archi.

La seduta comincia alle 14.45.

In vista del III Vertice del Partenariato orientale

(Vilnius, 28-29 novembre 2013).

Deborah BERGAMINI, presidente, fa
presente che il 28 ed il 29 novembre
prossimi si terrà, a Vilnius, il terzo Vertice
del Partenariato orientale e che, all’ap-
prossimarsi di tale data, l’attenzione del-
l’Unione europea e dei Paesi partner del-
l’Europa orientale è puntata sui progressi
che potrebbero concretizzarsi in quell’oc-
casione come la firma degli Accordi di
Associazione inclusivi di aree di libero
scambio approfondite con l’Ucraina o la
parafatura degli analoghi Accordi con
Georgia e Moldova.

Ricorda che il Partenariato orientale è
stato lanciato nel 2009, in occasione del
Vertice di Praga, quale specifica dimen-
sione Est della Politica Europea di Vici-
nato (PEV) e risponde allo sforzo del-
l’Unione e dei Paesi dell’est europeo di
favorire le riforme politiche ed economi-
che e di aiutare i Paesi di quella regione
ad avvicinarsi all’UE. Il Partenariato si
fonda sull’impegno condiviso verso i prin-
cipi del diritto internazionale, verso i va-
lori fondamentali – tra cui la democrazia,
lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti

umani e delle libertà fondamentali – e
verso l’economia di mercato, lo sviluppo
sostenibile e il buon governo.

Osserva che strumentali al raggiungi-
mento degli obiettivi sono: la conclusione
di Accordi di Associazione inclusivi di aree
di libero scambio approfondite (AA/
DCFTA), l’avvio di negoziati per la facili-
tazione nel rilascio dei visti, una coope-
razione energetica strutturata, attraverso
la quale il Partenariato orientale dovrebbe
fornire all’UE maggiori garanzie sulla re-
golarità dei flussi di approvvigionamento e
il coordinamento su scala regionale fra i
Partner.

Nel segnalare la circostanza che la
Federazione Russa sembra intenzionata ad
attrarre i Paesi del Partenariato orientale
nell’orbita dell’Unione Doganale Euro-
Asiatica, fa presente che in vista del Ver-
tice i Presidenti delle Commissioni Affari
esteri ed Affari europei del Parlamento
lituano hanno inviato alla Commissione
una lettera con la quale, sottolineando la
delicatezza e l’importanza di questo in-
contro, hanno inteso altresì rimarcare
l’esigenza di un’azione decisa e coesa da
parte di tutti gli Stati membri a sostegno
del processo per una realizzazione piena
del Partenariato orientale anche mediante
il contrasto di qualsiasi pressione o for-
zatura da parte della Federazione Russa.

Ricorda che, in data 12 settembre 2013,
il Parlamento europeo ha approvato una
risoluzione con la quale ha posto in evi-
denza il tentativo da parte della Russia di
continuare a considerare la regione del
Partenariato orientale come propria sfera
di influenza esclusiva opponendosi, attra-
verso l’esercizio di pressioni dirette ed
indirette sui Paesi in questione, alla pro-
spettiva di una più stretta integrazione di
tali Paesi con l’Unione europea. Il Parla-
mento europeo, affermando che tale at-
teggiamento è contrario ai principi di
sovranità nazionale, fiducia reciproca e
relazioni di buon vicinato, ha invitato la
Federazione Russa ad astenersi dall’eser-
citare ogni tipo di pressione sui Paesi del
Partenariato orientale e di rispettare ap-
pieno il loro diritto sovrano di perseguire
le proprie scelte politiche.
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Rammenta che, già nel corso della
scorsa legislatura, la Commissione affari
esteri aveva approvato un documento che
sosteneva convintamente l’evoluzione del
Partenariato orientale, ferma restando
l’esigenza che esso procedesse in parallelo
con il Partenariato strategico con la Russia
e non alterasse – con riferimento alla
determinazione delle risorse finanziarie –
il rapporto attualmente esistente con il
Partenariato euro-mediterraneo di un
terzo e due terzi.

Alla luce di tutto quanto premesso,
sollecita l’attenzione del Governo e dei
colleghi affinché sia predisposta una riso-
luzione da adottare in vista del prossimo
Vertice del Partenariato orientale.

Rileva che, in tale atto di indirizzo, si
potrà ribadire il sostegno a favore della
ratifica o della firma degli accordi di
associazione in occasione del Vertice di
Vilnius con i Paesi del Partenariato orien-
tale che sono pronti e disposti a farlo,
purché i requisiti necessari siano soddi-
sfatti, nella certezza che ciò darà un nuovo
impulso al processo di integrazione e con-
sentirà di approfondire in modo sostan-
ziale le relazioni, rispondendo in tal modo
alle aspirazioni europee di tali Paesi.

Osserva che i Paesi del Partenariato
orientale, in tale contesto, sarebbero esor-
tati a proseguire ed intensificare i loro
sforzi per concludere gli attuali lavori in
preparazione del vertice.

Fa notare che la realizzazione di ulte-
riori riforme politiche ed economiche in
questi Paesi, sulla base dei valori e delle
norme dell’UE, sarebbe, in definitiva, nel-
l’interesse della Russia poiché amplierebbe
la zona di stabilità, prosperità e coopera-
zione lungo i suoi confini.

Rileva che, al riguardo, sarebbe oppor-
tuno promuovere, nell’ambito delle rela-
zioni UE-Russia, un dialogo politico spe-
cificamente incentrato sul Partenariato
orientale, che consentirebbe di superare le
attuali incomprensioni lamentate da parte
lituana e riprese nella citata risoluzione
del Parlamento europeo.

Conclude facendo notare che, negli ul-
timi anni, c’è stato sicuramente uno sbi-
lanciamento nei rapporti di partenariato

che ha privilegiato la parte orientale a
scapito di quella meridionale. Nell’apprez-
zare gli enormi progressi realizzati nel
Partenariato orientale segnala che è però
ora ineludibile un riequilibrio degli sforzi
a favore dei Paesi al confine meridionale,
come dimostrano i recenti tragici avveni-
menti nel Mediterraneo.

Il viceministro Bruno ARCHI, ricorda
che l’Italia ha sempre sostenuto, in ambito
europeo, il progressivo avvicinamento ai
Paesi confinanti, sempre a patto che questi
rispettino i requisiti richiesti di democra-
zia, rispetto dei diritti umani, rispetto del
diritto internazionale. Ritiene utile sotto-
lineare che c’è differenza tra i Paesi che si
accingono ad un percorso di integrazione
e quelli che invece sono in un contesto di
vicinato.

Relativamente alle difficoltà con la
Russia, fa notare che questa ha sempre
avuto un approccio di diffidenza nei con-
fronti dell’avvicinamento dei Paesi orien-
tali all’Unione europea. Richiama, al ri-
guardo, l’atteggiamento avuto dalla Russia
in occasione dell’allargamento della NATO,
osservando che è comunque opportuno un
atteggiamento dialogante nei suoi con-
fronti. Nel ricordare che l’Italia ha con la
Federazione russa ottimi rapporti, ritiene
che possa essere più utile dare un segnale
rasserenante piuttosto che di irrigidi-
mento.

Mario MARAZZITI (SCpI) ringrazia per
le informazioni interessanti e concorda
con il viceministro riguardo all’atteggia-
mento da tenere nei confronti della Fe-
derazione russa. Chiede se il Partenariato
coinvolga i servizi di intelligence. Chiede,
altresì, quale sia lo stato dei rapporti della
Bielorussia con l’Unione europea. Con-
corda infine con la presidente Bergamini
circa l’esigenza di un bilanciamento del-
l’impegno nei Partenariati orientale e me-
ridionale.

Il viceministro Bruno ARCHI, rispon-
dendo all’onorevole Marazziti, osserva che,
quanto alla Bielorussia, l’Unione europea
sta valutando come rivolgerle l’invito per il
Vertice di Vilnius. Fa notare che, seppur
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ancora lontana dal soddisfare i requisiti
richiesti, sarebbe comunque importante
avvicinarla in quanto importante anello di
congiunzione con altri Paesi limitrofi.
Quanto ai servizi di intelligence fa presente
che il Partenariato non li coinvolge. Infine,
rispetto all’esigenza di un riequilibrio nei
rapporti di partenariato con l’Est e con il
Sud, fa notare che esiste grande distanza
fisica tra i tanti Paesi nordici dell’Unione
europea ed i Paesi del partenariato meri-
dionale. La visita che il Presidente Barroso

ha effettuato, nei giorni scorsi, a Lampe-
dusa è stata, in tal senso, una grande ed
importante novità poiché ha reso evidente
l’esigenza di un diverso atteggiamento del-
l’Europa rispetto a queste problematiche.

Deborah BERGAMINI, presidente, au-
spica conclusivamente che il Comitato
prosegua il suo lavoro predisponendo il
testo di una risoluzione in vista del Vertice
di Vilnius.

La seduta termina alle 15.10.
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ALLEGATO 1

Sulla missione svolta a New York in occasione della 68ma Sessione
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite (23 – 27 settembre 2013).

COMUNICAZIONI

Nell’ambito della delegazione parla-
mentare che ha partecipato ai lavori di
apertura della 68esima sessione dell’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite, il
presidente del Comitato permanente sui
diritti umani ha svolto una serie di incon-
tri specifici, a rafforzamento dell’azione e
degli interventi del presidente del Consi-
glio Letta, del ministro degli steri Bonino
e del viceministro Pistelli.

Il fitto programma si è integrato con gli
incontri bilaterali dell’intera rappresen-
tanza parlamentare. Si sono pertanto suc-
ceduti incontri con l’Assistant Secretary
General per i diritti umani, Ivan Simono-
vic, la Special Representative del Segretario
generale per la violenza sessuale nei con-
flitti, Zainab Bangura, l’High Representa-
tive del Segretario generale per l’Alleanza
delle Civiltà, Abdul Aziz Al-Nasser l’Assi-
stant Secretary General per gli affari uma-
nitari, Kyung-wha Kang (OCHA), lo Spe-
cial Representative del Segretario generale
per la Somalia, Nicholas Kay. Gli incontri
bilaterali hanno avuto luogo con le Dele-
gazioni della Federazione Russa, di Iran e
Pakistan. Un ulteriore incontro si è tenuto
con il responsabile del World Food Pro-
gram per la Siria in merito agli aiuti
umanitari nella crisi regionale. Il presi-
dente. Marazziti ha inoltre partecipato allo
Special High Level event on the Death
Penalty promosso dal Governo francese e
presieduto dal ministro degli esteri Lau-
rent Fabius alla presenza dei ministri degli
esteri di circa cinquanta paesi, nonché
all’analogo evento sul Sahel, caratterizzato
dalla presenza di Romano Prodi, Special
Envoy del Segretario generale. In tale
occasione, con l’intervento del Ministro

Bonino, particolare credito e consenso ha
accompagnato l’azione italiana e la spe-
ciale efficace sinergia Governo-ONG-so-
cietà civile, menzionando direttamente le
organizzazioni Hands off Cain e Comunità
di sant’Egidio con speciale riferimento
all’azione in sede ONU per una moratoria
universale della pena capitale.

Durante l’incontro con Simonovic sono
stati affrontati i seguenti temi: la situa-
zione umanitaria in Siria, le culture e
religioni in pericolo di estinzione, soprat-
tutto nella « Mezzaluna Fertile », con spe-
ciale riferimento all’Iraq, il ruolo delle
religioni nella prevenzione o delegittima-
zione dei conflitti etnico-religiosi e la cam-
pagna internazionale contro la pena di
morte. Al riguardo, l’On. Marazziti ha
fatto stato dell’attenzione prioritaria che
l’Italia dedica a questa battaglia interna-
zionale di civiltà ed ha assicurato la mas-
sima disponibilità del nostro Parlamento a
contribuire alle iniziative dell’UNGA per
l’adozione della prossima risoluzione nel
2014. Egli ha fatto, altresì, specifico rife-
rimento alla necessità di prestare partico-
lare attenzione ai Paesi caraibici, in
quanto in tale contesto le legislazioni na-
zionali contemplano ancora, in numerosi
casi, la pena capitale (sebbene essa non
venga più ampiamente praticata). Anche
con la Rappresentante Speciale del Segre-
tario Generale per la violenza sessuale nei
conflitti, Zainab Bangura, e’ stata evocata
la terribile situazione umanitaria in Siria
che colpisce le fasce più deboli della
popolazione, già in situazione di estrema
vulnerabilità. È stata poi evidenziata la
necessità di accompagnare i Paesi ove
maggiore e’ l’incidenza della violenza ses-
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suale nei conflitti, nella elaborazione di
normative nazionali ad hoc; in questo
ambito, la Bangura ha fatto specifico ri-
ferimento alla Somalia in quanto Paese di
maggiore influenza italiana. Ella ha infine
fatto cenno alla sua prossima visita in
Italia, programmata per metà novembre
prossimo. A tale incontro ha preso parte
anche l’On. Deborah Bergamini, che è al-
tresì intervenuta ad un side-event sul tema
incentrato su una dichiarazione di intenti
per porre fine alla violenza sessuale nelle
situazioni di conflitto, accrescendo la con-
sapevolezza del problema, sfidando l’im-
punità oggi esistente, offrendo maggiore
supporto alle vittime e sostenendo gli
sforzi sia nazionali che internazionali ri-
volti a prevenire e contrastare il feno-
meno. In particolare, è stato presentato il
caso della Libia, che ha appena adottato
una legge per punire tale crimine che
purtroppo ha avuto ampia diffusione nei
recenti eventi bellici che hanno interessato
il Paese.

Con la delegazione guidata da
Muhanna Hadi, che coordina le azioni
umanitarie a vantaggio dei profughi si-
riani, per il World Food Program, si è
entrati nel dettaglio della condizione dei
rifugiati e profughi interni ed esterni,
ormai calcolabili in 7,5 milioni (di cui tre
all’estero). Le condizioni critiche in Libano
e Giordania fanno temere, qualora la crisi
siriana non trovi soluzione, per un default
umanitario e poi politico. Nei mesi di
agosto-settembre sono stati distribuiti ali-
menti per circa quattro milioni di persone.
Ma all’interno della Siria si valuta a un
milione di persone il numero di siriani in
zone non raggiungibili neppure da convo-
gli umanitari, oggi autorizzati per distri-
buzioni alla popolazione civile in zone
governative e in zone controllate dalle
molte opposizioni armate, in collabora-
zione con mezzaluna Rossa e 23 ONG.
Carenza di mezzi e necessità di rifinan-
ziamento hanno portato la conversazione
verso le soluzioni possibili. La proposta
avanzata dal presidente Marazziti per
un’azione ONU, congiunta all’Europa, per
un ripensamento delle sanzioni contro il
governo siriano tale da permettere l’uso

concordato di parte dei capitali congelati
all’estero del governo Assad ha riscosso un
forte interesse. In quanto possibile terreno
di pre-negoziato, verso la conferenza di
Ginevra, a vantaggio di un primo dialogo
umanitario.

I problemi di sicurezza sono stati al
centro dei colloqui anche con il Rappre-
sentante Speciale del Segretario Generale
per la Somalia, Nicholas Kay. Quest’ultimo
ha sottolineato l’importante ruolo attivo
che l’Italia sta giocando nel Paese, men-
zionando anche la riunione ministeriale
dell’IGAD Partners Forum organizzata e
co-presieduta dall’Italia il 26 settembre
u.s. a cui pure ha presenziato il presidente
Marazziti. In questo contesto, Kay ha
incoraggiato a mantenere alto il livello di
cooperazione con le Autorità di Mogadi-
scio e il sostegno alla missione AMISOM.
Egli ha anche chiesto di stimolare l’Unione
europea a mantenere i propri finanzia-
menti a favore della Somalia a livelli
adeguati, per evitare di disperdere gli
sforzi finora profusi dalla Comunità in-
ternazionale.

L’incontro con l’ASG per gli affari
umanitari, Kyung-wha Kang, ha permesso
di approfondire ulteriormente la gravis-
sima situazione umanitaria in Siria, ove i
problemi principali restano quelli delle
violazioni dei diritti umani, l’elevatissimo
numero di sfollati e rifugiati, gli ostacoli
all’accesso e la mancanza di sicurezza che
minano le capacità operative dell’ONU
stessa. Per quanto riguarda il Sahel, la
Kang ha evidenziato come il conflitto in
Mali rischi di ripercuotersi sui destini di
circa 80 milioni di africani ma, in positivo.
Ella ha segnalato buoni risultati per l’agri-
coltura e significativi progressi di alcuni
Paesi in materia di sicurezza alimentare.
Sono state altresì evocate le difficoltà in
Kenya e in particolare l’enorme afflusso di
rifugiati dai Paesi vicini, afflusso econo-
micamente insostenibile e potenzialmente
destabilizzante, nonché in RDC, dove
preoccupa la scarsa attenzione della Co-
munità internazionale nei riguardi di una
crisi protrattasi, in ulteriore peggiora-
mento, e aggravata da insicurezza genera-
lizzata e profonde carenze alimentari. Per
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quanto riguarda la Somalia, la Kang ha
descritto le iniziative di OCHA per rista-
bilire la propria attività sul territorio e i
progressi finora intrapresi, ma si è anche
detta preoccupata per le continue minacce
alle fondamenta della ricostruzione demo-
cratica ed economica del Paese.

L’opzione di uno sblocco dei beni del
regime siriano congelati in Europa e a
livello internazionale per interventi uma-
nitari concordati a favore dei civili siriani,
è stata esaminata attentamente nell’incon-
tro con Kyung-wha Kang, che si è mo-
strata fortemente interessata e si è impe-
gnata a verificarne la fattibilità legale. Su
questo è opportuno continuare un dialogo
e una esplorazione in sede UE, assieme a
una triangolazione con Iran e Russia,
verso il governo Assad.

In tale circostanza, però, l’ASG ha
ricordato che solo una prima tranche
dell’impegno finanziario al Fondo multi-
laterale è stata versata dall’Italia (manche-
rebbero 19 milioni alla copertura dell’im-
pegno pregresso). Il presidente Marazziti
ha riportato l’annuncio fatto in Assemblea
generale dal presidente Letta per un ul-
teriore impegno di 50 milioni che do-
vrebbe portare alla copertura degli impe-
gni del regime siriano per il finanziamento
dei programmi umanitari a favore dei
civili siriani.

Particolarmente cordiale è stato l’in-
contro con la Delegazione iraniana. Il
Ministro degli Esteri ha esordito ringra-
ziando l’Italia per la collaborazione fornita
in materia di formazione alla lotta al
narcotraffico. Sulla Siria, il Ministro ira-
niano ha dichiarato che vi è generale
consenso sul fatto che non State actors
sono in possesso di armi chimiche e che
tale pericolosissimo fenomeno va risolto
distruggendo tutti gli armamenti di tale
sorta. In relazione al conflitto propria-
mente detto, nel premettere che Teheran è
a favore di una soluzione politica, gli
iraniani hanno evidenziato che gli estre-
misti presenti in Siria sono largamente
stranieri (ceceni, ma anche combattenti
provenienti da altri conflitti, in partico-
lare) ed ha invitato l’Italia a prestare
attenzione ai settarismi che si possono

manifestare con violenza anche nel nostro
Paese attraverso i fenomeni migratori. Sul
nucleare, ha dichiarato di voler aprire un
nuovo capitolo che non contenga « alcuna
ambiguità ». Esso deve, prima di tutto,
prendere le mosse dal rispetto del Trattato
di Non Proliferazione, dalla cooperazione
con l’Unione europea, e dal rispetto dei
diritti di Teheran che è comunque pronta
a garantire la massima trasparenza. Il
Ministro degli esteri iraniano si è detto
assolutamente d’accordo, in vista di una
Conferenza di pace per la Siria, sulla
necessità di coinvolgere anche elementi di
rilievo dell’opposizione siriana e della so-
cietà civile presenti in Siria, che non
hanno preso parte al conflitto, e portatori
di una visione della transizione meno
estremista.

Con la Delegazione del Pakistan, rap-
presentata dal Ministro delle Finanze,
Muhammad Ishaq Dar e dal Ministro per
l’Energia e le Risorse Idriche, Khawaja
Muhammad Asif, e’ stata dapprima evo-
cata la lunga tradizione di collaborazione
tra i due Paesi a livello parlamentare.
Sono stati poi toccati i temi della stabilità
della regione e della lotta al terrorismo,
sottolineando il contributo che Islamabad
può dare su entrambi i fronti oltre che, a
livello interno, in materia di difesa delle
minoranze religiose e di tutte le confes-
sioni. Muhammad Ishaq Dar ha dichiarato
che Islamabad intende ridurre le tensioni
con Kabul perché è interesse del Pakistan
avere un Afghanistan stabile e che, in tale
prospettiva, Islamabad sta cercando di
normalizzare le proprie relazioni anche
con l’India. In materia di sviluppo, il
Pakistan intende affrontare le tre ’È
(estremismo, economia, energia) in un’ot-
tica di stabilità e progresso per il Paese. A
fronte dell’osservazione avanzata dalla no-
stra delegazione sull’estrema debolezza del
Governo di Karzai, il Ministro delle Fi-
nanze pakistano ha esortato le forze oc-
cidentali a calibrare molto progressiva-
mente il proprio ritiro dall’Afghanistan
per evitare di ripetere gli errori degli anni
’90. Con riferimento alle politiche umani-
tarie, è stato chiesto un intervento diretto
per ufficializzare la moratoria di fatto – a

Martedì 15 ottobre 2013 — 58 — Commissione III



rischio – delle esecuzioni dei 7000 con-
dannati a morte presenti in Pakistan. La
risposta è stata positiva. Due settimane
dopo il governo pakistano ne ha fatto un
annuncio pubblico. Sarà importante veri-

ficare gli sviluppi anche aprendo un se-
condo fronte, quello delle conseguenze
della legge contro la blasfemia, che vede al
centro ancora il caso internazionale della
donna pakistana Asia Bibi.
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ALLEGATO 2

Sulla missione svolta a Bruxelles in occasione della Riunione inter-
parlamentare organizzata dalla Commissione affari esteri e dalla
Sottocommissione diritti umani del Parlamento europeo (25 settembre

2013).

COMUNICAZIONI

Una delegazione parlamentare italiana,
composta dall’On. Michele Nicoletti e
dalla Sen. Cristina De Pietro, ha parteci-
pato, lo scorso 25 settembre, presso la
sede del Parlamento europeo a Bruxelles,
ad una Riunione interparlamentare orga-
nizzata dalla Commissione affari esteri e
dalla Sottocommissione diritti umani di
quell’Assemblea, dedicata all’attuazione
del Quadro strategico e del Piano di azione
per i diritti umani dell’Unione europea ed
alla sua coerenza interna-esterna.

I lavori della riunione sono stati aperti
dal presidente della Commissione affari
esteri del Parlamento europeo, Elmar
Brok, che dopo avere rivolto un indirizzo
di saluto ai partecipanti ha sottolineato la
perdurante esigenza di porre i diritti
umani al centro all’azione esterna con-
dotta dall’Unione europea, alla luce dei
princìpi-guida posti dal Trattato di Li-
sbona in tema di politica estera dell’UE.

È poi intervenuta la presidente della
Sottocommissione diritti umani del Parla-
mento europeo, Barbara Lochbihler, che
ha sottolineato la peculiare rilevanza del
Quadro strategico (Q.S.) sui diritti umani
e la democrazia, adottato dal Consiglio il
25 giugno 2012 : con tale documento l’UE
si è dotata per la prima volta di una
cornice unificata di obiettivi, corredata da
una serie di azioni ad ampio raggio che
definiscono princìpi, obiettivi e priorità –
tutti finalizzati a migliorare l’efficacia e la
coerenza della politica dell’UE nei pros-
simi dieci anni – e forniscono una base

comune per uno sforzo collettivo che coin-
volga Stati membri ed Istituzioni comuni-
tarie.

I lavori della prima sessione hanno
preso avvio con un’articolata relazione del
rappresentante speciale dell’Unione euro-
pea per i diritti umani, Amb. Stavros
Lambrinidis che ha evocato le grandi mi-
nacce che incombono oggi sull’universaliz-
zazione dei diritti umani.

Il primo problema è senz’altro rappre-
sentato da un’assenza di coerenza tra le
iniziative assunte dalle istituzioni europee
in questo settore e le violazioni che si
registrano all’interno di alcuni Stati mem-
bri: ciò mina la credibilità complessiva
dell’azione dell’UE. Rispetto a tali criticità
un ruolo significativo può essere svolto dai
Parlamenti nazionali che riflettono diret-
tamente i valori essenziali delle rispettive
culture giuridico-istituzionali e, come tali,
sono chiamati a concorrere alla defini-
zione di un nuovo corpus giuridico in
materia di diritti umani e di Stato di
diritto.

L’Amb. Stavridis ha duramente criti-
cato la logica dei cosiddetti doppi stan-
dard, che tuttavia non è sempre ascrivibile
ad una volontà machiavellica di condu-
zione delle relazioni internazionali da
parte degli organi dell’UE, ma riflette
semplicemente una realtà internazionale
sempre più diversificata sulla quale pe-
sano legami diversi con i numerosi partner
geopolitica dell’UE, ispirati inevitabilmente
a logiche spesso diverse da quelle della
sola tutela dei diritti umani.
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Il nuovo Q.S. implica tuttavia una
nuova coerenza nell’azione complessiva
dell’UE che non può più permettersi un
approccio settoriale ai diritti umani ma
deve privilegiare una visione « olistica »
che ponga i diritti umani sia al centro
della sua azione esterna che nella realiz-
zazione delle politiche interne.

Il Rappresentante speciale ha concluso
la sua esposizione evocando i rischi con-
nessi ad una visione radicalmente nega-
trice dei diritti umani, di segno integrali-
stico ed ultra-identitario, che si sta affer-
mando in diverse aree del pianeta e che
contesta i diritti umani come creazione del
« pensiero occidentale ».

Dopo la relazione dell’Amb. Stavridis è
intervenuto il Rappresentante speciale del
Consiglio d’Europa presso l’UE, l’Amb.
Torbjørn Frøysnes, il quale ha inteso sot-
tolineare la stretta collaborazione tra le
due organizzazioni europee nel campo
della promozione della democrazia e dei
diritti umani, sottolineando altresì come
l’UE abbia compiuto un vero e proprio
salto di qualità attraverso l’adozione del
quadro strategico. Ha evidenziato inoltre
come l’adesione agli impegni assunti dagli
Stati nell’ambito del Consiglio d’Europa
costituiscano un indicatore assai significa-
tivo per la stessa adesione all’UE.

Il deputato spagnolo Antonio Ramón
Jaregui Atondo ha evidenziato l’esigenza di
tutelare i diritti umani anche all’interno
delle imprese: la loro violazione può infatti
avere esiti tragici e devastanti come nel
caso della tragedia dell’aprile scorso in
Bangladesh.

Il parlamentare europeo Leonidas Don-
skis ha invece posto in rilievo il ruolo
delicato ed essenziale delle organizzazione
non governative per la tutela dei diritti
dell’uomo, quali interlocutori privilegiati
delle istituzioni europee, in contesti ditta-
toriali ed autoritarie: si tratta di operare
sempre più per tutelare gli attivisti ope-
ranti in tali realtà.

La sen. De Pietro, dopo avere accen-
nato all’importanza del nuovo Q.S. e del
Piano d’azione che prevede 97 distinte
azioni articolate in 36 capitoli, ha sotto-
lineato come la nuova sfida per le istitu-

zioni comunitarie e le istituzioni nazionali
sia la trasformazione dei numerosi obiet-
tivi contemplati dal Q.S. in una realtà
operativa. Ha altresì auspicato l’adozione
anche in Italia, sul modello del Regno
Unito, di un piano d’azione nazionale per
la promozione dei diritti umani, annun-
ciando l’impegno del suo movimento po-
litico in tale direzione.

La dott.ssa Lotte Leicht, direttrice del-
l’Ufficio di Bruxelles di Human Rights
Watch, ha affermato che il Q.S. costituisce
l’esito di uno sforzo collettivo, reso possi-
bile dal Parlamento europeo, dalle assem-
blee degli Stati membri e dalla società
civile. Si tratta ora di verificare sul terreno
concreto tali impegni, a partire dalla di-
fesa degli attivisti dei diritti civili in Cina
ed in Russia. Deve diventare sempre più
chiaro che i diritti umani sono una di-
mensione permanente della politica estera
europea: per tutto ciò il solo Servizio
diplomatico europeo non può essere suf-
ficiente ma occorre un coinvolgimento co-
stante dei Parlamenti nazionali e dello
stesso Parlamento europeo attraverso un
dibattito annuale sull’attuazione della
Strategia.

Il rappresentante di Human Rights De-
fence ha evocato l’esigenza di una maggior
coinvolgimento delle rappresentanze di-
plomatiche degli Stati membri dell’UE nel
garantire assistenza agli attivisti per i
diritti umani perseguitati in alcuni Stati
partner, spesso sostenuti dalle sole dele-
gazioni dell’UE accreditate presso quegli
Stati: una deprecabile tendenza a ridurre
l’impegno che si è rafforzata dopo l’en-
trata in vigore del Trattato di Lisbona.

La deputata europea Teresa Jiménez-
Becerril Barrio ha richiamato l’impor-
tanza di rafforzare le azioni a tutela delle
donne e dei minori in sede di attuazione
della Strategia europea.

In sede di replica, l’Amb. Stavridis ha
affermato di prediligere un approccio mul-
tilaterale per la promozione dei diritti
umani, attraverso una costante collabora-
zione con altri organismi internazionali
come la Commissione di Venezia.

La seconda parte della sessione anti-
meridiana, dedicata all’azione dell’UE in
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materia di diritti umani nel contesto dei
forum multilaterali, si è aperta con una
relazione del dott. Engelbert Theuermann,
presidente del gruppo di lavoro sui diritti
umani del Consiglio dell’UE, che ha illu-
strato i meccanismi di collegamento in
questo settore tra il Consiglio stesso ed il
Consiglio per i diritti umani delle Nazioni
Unite.

Dopo la sua relazione si è aperto un
dibattito: è intervenuta per prima la de-
putata maltese Marlene Farrugia che ha
inteso sottolineare l’importanza della pro-
mozione dei diritti umani nei processi
formativi. La presidente Lochbihler ha
invece evidenziato la rilevanza di una sede
come quella del Consiglio di Ginevra, nella
quale si è svolta recentemente un’ampia
riflessione sui fondamenti etici dei diritti
umani.

L’On. Nicoletti ha tratteggiato l’intensa
azione promossa in questo primo scorcio
della legislatura dal Parlamento italiano
attraverso la creazione di una Commis-
sione speciale presso il Senato e di un
Comitato permanente, presso la III Com-
missione, alla Camera.

Ha altresì posto in rilievo l’azione d’im-
pulso svolto dalla Presidenza della Camera
su tali problematiche. Nel Parlamento ita-
liano vi è la condivisa consapevolezza di
un grande lavoro di adeguamento della
legislazione nei vari settori in cui si de-
clina la protezione dei diritti umani: dai
diritti delle persone detenute, al ricono-
scimento dei diritti delle persone GLBT,
fino all’adozione di misure legislative per
la lotta alla violenza di genere, che è stata
ulteriormente rafforzata dalla pronta ra-
tifica della Convenzione di Istanbul.

Vi è inoltre ancora molto da fare anche
sul versante della coerenza dell’azione del-
l’UE nel rapporto tra politiche migratorie
e diritti umani. In una prospettiva più
ampia non deve prevalere un approccio di
tipo verticistico e sanzionatorio, quale
quello in certa misura prefigurato nella
proposta dei ministri degli affari esteri
tedesco, olandese e finlandese, ma un
approccio collaborativo, basato sul princi-
pio di sussidiarietà tra UE e Stati membri.

Il deputato spagnolo Pedro Ramón Gó-
mez de la Serna y Villacieros ha illustrato
l’esperienza spagnola in tema di politiche
di promozione dei diritti umani, sottoli-
neando il rilievo della dimensione nazio-
nale in tale settore.

La parlamentare europea Ana Gomes
ha criticato il ruolo delle imprese nelle
violazioni più palesi dei diritti umani e ha
auspicato l’adozione di una legislazione
europea che fissi la responsabilità sociale
d’impresa, richiamando altresì il forte le-
game che vi è, all’interno di alcune
aziende, tra corruzione e mancato rispetto
dei diritti umani.

La sen. Di Pietro ha posto in rilievo un
recente ordine del giorno, presentato dal
suo gruppo a latere della legge di delega-
zione europea, ed accolto come raccoman-
dazione dall’Esecutivo, che lo impegna ad
attivarsi per un superamento in sede eu-
ropea del cosiddetto Sistema di Dublino
per i rifugiati ed i richiedenti asilo.

Il senatore polacco Michal Sewerinski
ha sottolineare l’importanza di tutelare i
diritti degli embrioni umani e di avviare
iniziative, anche nell’ambito del Parla-
mento europeo, per salvaguardare i diritti
umani nell’ambito della ricerca medica e
scientifica.

In sede di replica, il dott. Theuermann
ha sottolineato che la Strategia europea
implica necessaria un approccio multiset-
toriale, ma implica altresì una forte soli-
darietà politica tra gli Stati membri, senza
i quali la credibilità dell’UE anche in
questo terreno risulterebbe inevitabil-
mente minata.

I lavori della seconda sessione sono
stati aperti da un’introduzione del presi-
dente della Commissione Libertà civili,
giustizia ed affari interni del Parlamento
europeo, Juan Fernando López Aguilar,
che ha richiamato la problematicità dei
doppi standard di valutazione sia nei ri-
guardi dei partner dell’UE che all’interno
della stessa.

La relazione della seconda sessione è
stata svolta dal direttore dell’Agenzia per
i diritti fondamentali dell’UE, Morten
Kjaerum, che ha richiamato i termini
essenziali del dibattito in corso sulla coe-
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renza dell’azione internazionale dell’UE,
sottolineando come la credibilità delle isti-
tuzioni europee si giochi, in questo settore,
sulle problematiche dell’asilo, delle politi-
che migratorie e della lotta al traffico di
esseri umani.

In una prospettiva più vasta occorre
riconoscere che i Parlamenti nazionali
sono quelli meglio attrezzati per promuo-
vere il rispetto dei diritti umani.

Vygante Milasiute, presidente del
gruppo di lavoro sui diritti fondamentali,
i diritti dei cittadini e la libertà di movi-
mento delle persone del Consiglio dell’UE,
si è soffermata sul processo di adesione
dell’UE alla Convenzione europea dei di-
ritti dell’uomo, che avrà sicuramente un
ruolo essenziale nel rafforzamento della
coesione dell’azione dell’UE in tema di
promozione dei diritti umani.

Nella discussione apertasi dopo i con-
tributi dei due alti funzionari europei, è
intervenuta una parlamentare romena Ro-
zalia Biro che ha richiamato l’importanza
di riunioni come questa per lo scambio di
buone prassi e per un confronto sui piani
nazionale d’azione per la promozione dei
diritti umani ed ha proposto la creazione
di una rete interparlamentare specializ-
zata in questo settore.

Successivamente sono brevemente in-
tervenuti il parlamentare europeo Rui Ta-
vares ed il deputato Bulgaro Tchetin Ka-
zan ed ha preso la parola la parlamentare
croata Melita Mulic che ha posto in rilievo
l’importanza di sanzionare i reati di odio
e le condotte discriminatrici anche con
l’adozione di misure normative a livello
europeo. Sul versante delle politiche mi-

gratorie, vi è l’esigenza di costruire un
giusto equilibrio tra le istanza di solida-
rietà e quelle di tutela dei confini dell’UE.
Le parlamentari maltesi Claudette Butti-
gieb e Marlene Farrugia hanno entrambe
sottolineato i nodi dell’accoglienza dei
flussi migratori e la latitanza di una po-
litica europea nel settore, mentre il par-
lamentare europeo Andrzej Grzyb ha il-
lustrato un progetto di collaborazione tra
la Sottocommissione Diritti umani ed i
difensori civici dei paesi della sponda
meridionale del Mediterraneo e si è sof-
fermato sull’esigenza di diffondere sempre
più alcuni indicatori per rafforzare l’idea
della responsabilità sociale d’impresa.

In sede di replica, il direttore dell’Agen-
zia per i diritti fondamentali ha richia-
mato il ruolo svolto dalla Commissione
nell’attuazione di talune politiche in ma-
teria di diritti umani (come per esempio
nel caso delle azioni per le minoranze
rom) e dalla stessa Agenzia che attual-
mente assiste 11 Stati membri nella ste-
sura dei piani d’azione nazionali. Ha ri-
chiamato l’importanza di una sempre
maggiore complementarietà tra l’azione
dell’UE e quella del Consiglio d’Europa ed
ha enfatizzato le iniziative dell’Agenzia nel
campo della lotta ai reati di odio e contro
la violenza alle donne, anche attraverso la
raccolta di dati assai utili per l’implemen-
tazione della Convenzione di Istanbul.

La presidente Lochbihler ha concluso i
lavori auspicando che i Parlamenti nazio-
nali si « approprino » sempre più del Q.S.
per incalzare i rispettivi esecutivi, creando
un circolo virtuoso che si saldi con le
iniziative assunte dalle istituzioni europee.
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